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L’ENERGIA SOLARE NELLA PROVINCIA OFM AUSTRIACA

Nella nostra Provincia continua a crescere la coscienza che l’ener-gia deve essere economizzata, però ci sono differenze per quan-to concerne il cammino da pren-dere per arrivare a tale obiettivo, e soprattutto per sapere fino a che punto l’energia fossile può essere rimpiazzata. Anche se i sistemi energetici esistenti sono efficienti e confortevoli, i costi di mantenimento implicano una spesa importante, considerando, soprattutto, che i nostri conventi, in generale, hanno spazi molto ampli. Pensiamo che l’energia solare sia importante come alter-nativa concreta di ridurre i costi.

Questo aspetto viene ampiamen-te tenuto in conto, quando si progetta la ristrutturazione od il rinnovo di un convento. Ogni volta si pensa più dettagliata-mente al modo di isolare termi-camente gli ambienti, cosa che comporta già una notevole riduzione di spesa per una loro confortevole climatizzazione.

Che io sappia, solo un convento si appoggia totalmente, per tutte le sue necessità energetiche, all’energia rinnovabile (attraver-so l’utilizzo di energia solare e di legname). In vari conventi si utilizza l’energia solare per otte-nere l’acqua calda; questa con-tinua ad essere una scelta impor-tante di risparmio per tutti i con-venti che ancora non l’hanno a-dottata.

Ci sono alcuni problemi, che im-pediscono di concretizzare ques-ta possibilità di risparmio ener-getico, con gli organismi statali incaricati della conservazione del patrimonio artistico, soprattutto nei conventi che si trovano in città. Queste istituzioni di solito impediscono la collocazione di pannelli solari sui tetti dei nostri conventi più antichi, conventi che nella nostra provincia di solito sono anche i più grandi.

A Graz si sta pensando ad un progetto che porti ad una solu-zione del problema. Al progetto partecipano un gruppo di tecnici dell’Università di Graz, dell’Am-ministrazione Municipale, del Centro Tecnico Güssing, tecnici dell’ufficio incaricato della con-servazione del patrimonio artis-tico delle Belle Arti e alcuni frati del convento. In questo progetto ha un particolare interesse l’attu-ale amministrazione della città, che desidera presentare il nostro convento come una possibilità concreta di utilizzo di energia alternativa. Per il convento tutto questo è di grande utilità visto che, alla cura della creazione, si unisce un lavoro che utilizza tecniche moderne. Questo lavoro fatto insieme rappresenta una grande sfida per tutti gli in-teressati, però può anche rappre-sentare, per altre città, un inte-ressante progetto da imitare.

In alcuni conventi l’installazione dei pannelli solari implicherebbe un risparmio energetico di circa un terzo delle attuali spese. L’efficacia ed il grado di rispar-mio realizzato nei conventi non è stato quantificato da nessuna parte, per questo non si può offrire un’informazione precisa sulla percentuale di questo ris-parmio energetico. 

Il convento di Maria Enzersdorf, vicino a Vienna, è un altro dei conventi che ha il maggior nu-mero di condizioni per concre-tizzare un grande progetto di risparmio energetico attraverso fonti energetiche alternative.

Severin Mayrhofer ofm
ALCUNE INIZIATIVE GPIC NELLA PROVINCIA IRLANDESE
Per la prima volta nella Provin-cia d’Irlanda una parte conside-revole del programma del novi-ziato è stata data alla formazione GPIC, con tre blocchi di quattro giorni ciascuno in gennaio, maggio e luglio. Un blocco sarà dedicato alla base del nostro coinvolgimento, all’illustrazione da parte del GPIC nel contesto della giustizia, pace e integrità del creato nelle scritture, nella spiritualità e nella tradizione francescana e nelle nostre Costi-tuzioni generali. Si sottolineerà la natura trasversale dei valori di GPIC nella nostra vita e nel nostro ministero come frati. Si toccherà anche un po’ della metodologia di GPIC. Gli altri due blocchi si spera che pre-sentino un misto della Dottrina sociale cattolico della Chiesa cattolica, analisi sociali, elementi centrali della non violenza fran-cescana e qualche iniziativa a favore dei poveri o l’esplora-zione di tesi ambientali.

Tenuto conto che l’Ordine Seco-lare Francescano ha GPIC come tema per il 2008/2009, la Com-missione GPIC ha mandato una lettera a tutte le Fraternità offren-do aiuto e supporto nella rifles-sione su GPIC come francescani secolari. La risposta è stata alta-mente positiva, e dieci Fraternità hanno accettato l’invito. Ciò ha inoltre aiutato ad iniziare una comunicazione tra la Commis-sione GPIC e queste Fraternità, legame che potrà essere costruito in futuro.

Nell’ultima parte dell’anno scor-so, la Famiglia Francescana di Galway, noi compresi, secolari francescani, le Clarisse e le Mis-sionarie Francescane di Maria, (FMM), hanno formato un grup-po di lavoro per stilare un calen-dario di eventi per celebrare l’anniversario dell’VIII centena-rio della nostra comune fonda-zione. Abbiamo dedicato ciascun mese dell’anno a un tema fran-cescano differente, con gennaio dedicato alla pace, febbraio alla giustizia, e via di seguito. Il 7 gennaio 2009 abbiamo comin-ciato la celebrazione con una conversazione su “Costruire la Pace” condotta da uno dei nostri frati, Fr. Brendan Forde ofm, che ha lavorato in situazioni di instabilità in America centrale e meridionale, e che attualmente lavora in Colombia. Erano pre-senti, assieme a 35 persone del posto, per lo più francescani secolari, anche 11 frati da tre diverse Fraternità. La conferenza è stata ben accolta ed ha fornito a molti di noi tanto su cui pensare. La speranza è che generi ini-ziative che abbiano a che fare con operazioni di pace. Questa è una forma di formazione perma-nente che è aperta ai frati e a tutti coloro che sono interessati ai valori francescani.

Fratel Cathal Duddy ofm

NOTIZIE DI GPIC DAL GIAPPONE
Con l’arrivo di nuovi membri nell’aprile 2008, la Commissione GPIC in Giappone è ora com-posta da sei persone. Per poter partecipare in modo concreto nel movimento ecologico, abbiamo prodotto quest’anno delle “eco-bags” per commemorare l’VIII centenario della fondazione dell’Ordine, per far partecipare tutti facilmente, e le ecobags possono esserne il ricordo.

Nell’anno 2008 il comitato GPIC si è incontrato due volte, e ha fatto due proposte al Definitorio provinciale.

La prima proposta è di parte-cipare come Comitato al movi-mento “Pace 9”, basato sull’ar-ticolo 9 (rinuncia alla guerra) della Costituzione giapponese. Ma tale proposta è stata archi-viata poiché il Definitorio ritiene che la partecipazione al movi-mento debba avvenire su base personale e non come Commis-sione. 

La seconda proposta è di tenere degli incontri con GPIC della Provincia coreana nel 2009. Questa proposta è stata appro-vata ed abbiamo fatto l’offerta di scambio con la Provincia corea-na, che ha risposto positiva-mente: lo scambio sarebbe il benvenuto e gradirebbero condi-videre opinioni sui problemi Corea/Giappone e sui temi della pace.

V SEMINARIO FRANCESCANO DI SOLIDARIETÀ

Belém è una città dello Stato del Parà nell’Amazzonia del Brasile. A Belém dal 17 gennaio al 2 febbraio 2009 si sono riuniti 42 francescani e francescane di 14 entità, provenienti da ben 4 continenti e 15 Paesi diversi per partecipare al V Seminario Fran-cescano di Solidarietà e quindi prendere parte al IX Foro Sociale Mondiale.

Il Programma è stato diviso in tre momenti: quello della conoscen-za reciproca delle realtà di pro-venienza dei partecipanti; quello della conoscenza del territorio mediante la visita ad alcuni po-poli indigeni dell’amazzonia bra-siliana, ai campi di occupazione del Movimento dei Senza Terra (MST), ai vari progetti dei movi-menti sociali, della chiesa e dei francescani, e finalmente un in-contro di condivisione e valuta-zione delle esperienze vissute. La valutazione è anche servita a tracciare le prospettive future per lavorare uniti davanti alle sfide che la crisi del modello capitalis-ta neoliberale impone a tutti, e soprattutto a noi francescani, se-guaci di un uomo che si è las-ciato evangelizzare dagli esclusi, dagli impoveriti e dalle sfide della società del suo tempo.

Il primo momento, quello della lettura dei segni dei tempi, ha fatto emergere come la crisi fi-nanziaria sia molto più che economica, è crisi strutturale del modello capitalista che ha co-lonizzato il mondo con un para-digma di dominazione che attacca le relazioni sociali, il sistema di valori, il quotidiano e il trascendente. 

Le esperienze vissute con gli in-digeni dell’amazzonia brasiliana - che durante gli anni della colo-nizzazione, della cristianizza-zione e della schiavitù furono ridotti da 6 milioni ai 700 mila di oggi, e che hanno avviato un processo di riscoperta delle loro - negate - radici storiche e cultu-rali, della loro lingua e del loro sistema di vita rispettoso delle acque  e della terra; l’esperienza di ascolto di Solange e di Edia-merico  che, assistiti dal Movi-mento dei Senza Terra nel 2002 hanno lottato per un pezzo di terra da abitare e coltivare e per avere una vita più degna; l’impegno del CIMI (Comitato Indigeno Missionario della Chie-sa Cattolica) a favore dei mis-sionari che difendono i diritti dei popoli indigeni fino ad essere uccisi per loro, come Suor Do-rothy Stang, ci hanno convinti che i cambiamenti avvengono quando persone che combattono per cause comuni creano reti di solidarietà tra di loro e combi-nano azioni concrete per affer-mare i loro diritti. 

Questo movimento dal basso sta creando il paradigma di una civiltà alternativa.

Come francescani ci siamo sen-titi interpellati a contribuire alla costruzione di questo nuovo mondo, ripartendo, come Fran-cesco dal basso, dai poveri, dalla madre terra, dal sogno di Spoleto: di armi e di progetti di morte abbandonati per la costruzione non solo possibile ma necessaria di un altro mondo.

Questo mondo sta iniziando. Sono uomini e donne di coraggio e di speranza che lo stanno cos-truendo!

Gianfrancesco Sisto, ofm

IL WORLD SOCIAL FORUM E LA NOSTRA PRESENZA FRANCESCANA

Il 9° World Social Forum è ini-ziato a Belém, Pará, nell’A-mazzonia brasiliana, il 27 gen-naio ed è finito il 1 febbraio. Sono state registrate, come parte-cipanti, circa 120.000 persone provenienti da 150 paesi. Il Fo-rum si è aperto con una colorata ed entusiastica marcia di circa 5 chilometri (tre miglia) attraverso il centro di Belém, a cui hanno partecipato circa 100.000 perso-ne.

Durante il Forum sono state offerte 2.400 attività programma-te, comprendenti laboratori pre-sentati da singole organizzazioni o da reti di organizzazioni, e ampie conferenze tenute da oratori molto conosciuti. Gli argomenti hanno toccato la solidarietà economica, dibattiti di politica pubblica, la parità dei sessi, l’uguaglianza, le questioni indigene, la razza, la terra, l’acqua, i diritti umani, i bambi-ni, il traffico umano, e molti altri.

Cinque presidenti Latino Ame-ricani erano presenti al Forum, e hanno partecipato a varie attività: Evo Morales della Bolivia, Hugo Chavez del Venezuela, Rafael Correa dell’Ecuador, Fernando Lugo del Paraguay, e Luiz Inácio Lula da Silva del Brasile. Tra gli altri argomenti essi hanno dis-cusso dei meccanismi Latino A-mericani per contenere l’impatto della crisi economica mondiale.

Un significativo numero di francescani sono arrivati insieme al World Social Forum. Quaran-tadue membri della famiglia in-ternazionale sono giunti dieci giorni prima del Forum per par-tecipare al V Seminario Fran-cescano di Solidarietà; sono arri-vati da 15 paesi, hanno condiviso delle riflessioni sulla realtà del proprio paese e hanno pensato a possibili modi per costruire una rete per rinforzare il nostro lavoro per i poveri e l’ambiente. L’Ufficio GPIC OFM di Roma è uno degli sponsor del seminario, assieme a Missionszentrale, in Germania.  Joe Rozansky ha par-tecipato a nome dell’Ufficio. Molti membri della Famiglia Francescana del Brasile erano presenti, provenienti da tutto il Brasile, ma specialmente dalla locale Famiglia Francescana pre-sente attorno a Belém.

Coordinati dall’Ufficio di Roma e da Missionszentrale, i Frances-cani hanno offerto una presen-tazione al Forum nella mattina del 29 gennaio, intitolata Gius-tizia ambientale:Sofferenza della Terra, Sofferenza della Gente. I relatori principali furono Leo-nardo Boff ed il vescovo Luiz Cappio, il francescano che fece un lungo digiuno per protestare contro lo spostamento del fiume São Franciso verso una regione semidesertica del Brasile. Boff ha parlato della crisi ambientale senza precedenti che stiamo affrontando sia come specie che come pianeta; Cappio, della res-ponsabilità dei pastori nel guida-re bene la Chiesa e della loro necessità di conoscere profonda-mente i pianti della terra e della gente, e di rispondere a questi pianti. Ad ognuna delle relazioni principali ha fatto seguito una “testimonianza” francescana sull’ingiustizia ambientale così dilagante nel mondo oggi.  Yleana Egoávil Arnáez dal Perù, che produce caffè biologica-mente e secondo la tradizione, ha parlato dei devastanti cambia-menti occorsi nell’Amazzonia peruviana in questi ultimi anni; Juliana Garcia Gutierrez, un’in-digena Maya del Guatemala, ha parlato del massacro della sua tribù da parte dei militari, della loro resistenza, e della loro battaglia a favore della terra e dell’ambiente. La grande folla che partecipava all’evento fu intrattenuta anche con un canto/ballo offerto da indigeni brasiliani presenti al Forum.

I partecipanti al World Social Forum, compresi i francescani presenti, si sono impegnati a lavorare insieme per un mondo migliore, nello spirito di tutti i World Social Forum che hanno dichiarato che “un altro mondo è possibile!”.
Joe Rozansky ofm

LE CHIAVI DI SAN PIETRO

(Una lettura francescana della realtà)
Male che vada ho un mestiere in mano… no, non certo quello del custode all'ingresso del Paradiso, quello è già assegnato. Molto più modestamente, sto diventando discretamente esperto come fab-bro, specializzato in serrature. In effetti, da luglio a oggi, ho cam-biato almeno 7 serrature, in certi casi per 3 volte sulla stessa porta. Passatempo alquanto simpatico, in più ormai al negozio di ferra-menta conosco tutti i commessi e sono di casa… Ma la ragione principale di questo svago la si deve a un intensificarsi di visite di un certo "fratello ladrone" che sembra proprio essersi affeziona-to alla nostra casa e alla mia stanza in particolare. Così la fila delle serrature smesse si allunga sulla mia scrivania e sono già in grado di avviare un piccolo com-mercio dell'usato in buone con-dizioni, a patto di allontanarsi un po' dalla Medina! 

Già perchè l'amico sembra pro-prio qualcuno del posto, che co-nosce bene orari e assenze della Fraternità, qualcuno che è rius-cito a farsi una copia delle chiavi (una prima e una seconda volta!) perché non ha mai scassinato e anzi, una volta fatto il "colpo", ha sempre richiuso con doppia mandata. La domanda ormai ri-suona angosciosa… chi è? Per scoprirlo, alcuni miei confratelli invocano l'installazione della vi-deocamera nascosta, ottimo, così potremmo anche andare su "Scherzi a parte"! In attesa di questo piccolo miracolo della tecnologia, che ci farebbe entrare nel ristretto numero delle frater-nità francescane ad alta sicu-rezza, viviamo in un meravi-glioso clima di sospetto genera-lizzato. Oramai sospettiamo di tutti: del cuoco, dei professori del centro culturale, dei vicini di casa, del lattaio, degli uomini della spazzatura e, perché no? di un caso di cleptomania inconscia all'interno della fraternità stessa! A tavola, l'argomento occupa buona parte delle nostre conver-sazioni e le ipotesi si moltipli-cano, alla ricerca del dettaglio trascurato che potrebbe essere la chiave di volta del mistero… 

In questo clima stressante di sos-petti e stratagemmi per difender-si,  mi viene in mente quello che Francesco rispose al vescovo di Assisi, che gli proponeva di accettare alcune proprietà per il sostentamento suo e dei suoi fra-ti: "se avremo proprietà, avremo anche bisogno di porte, serra-ture e poi di armi per difen-derle… no, grazie!" 

A questo si aggiunge l'emergere di un bullismo preoccupante tra i "ragazzi del muretto" della nostra via, che sempre più spesso penetrano nel nostro centro e insultano i professori perché non li lasciano molestare le ragazzine in pace… E dire che 'sti bulletti io li ho proprio visti crescere: 4 anni fa, al mio arrivo, loro ne avevano 14 e adesso… si sento-no i boss del quartiere. Complice di questo atteggiamento stra-fottente, chiaro, la fumata di hashish nella sala giochi esat-tamente davanti alla nostra porta! Della serie te la do io la missione in Africa: altro che villaggio di capanne e contadini ingenui, qui siamo ai problemi comuni a tutte le periferie urbane del mondo, di fronte al disagio giovanile che trovi a Rio de Janeiro, come a Mosca o a Cinisello Balsamo.

Che fare? Mi viene in aiuto il confratello saggio: "buttiamoli fuori e se non accettano andiamo dai genitori, tanto, è l'unico lin-guaggio che capiscono!" Già, il linguaggio. Che in questo caso non è la lingua araba o il fran-cese o l'italiano, il problema è entrare nel mondo di questi ado-lescenti e capire perché si sen-tono sbattuti fuori dalla società, ancora prima di esserci vera-mente entrati… E noi frati mino-ri, pronti a sbatterli fuori anche da casa nostra, perché "se non la capiscono con le buone…" Io una soluzione in tasca non ce l'ho, ma questi ragazzi mi fanno un po' tenerezza, forse li ho viziati facendoli entrare per un bicchiere d'acqua, un panino, una suonatina con la chitarra… adesso non abbiamo proprio più niente da proporgli che di starsene lontani?

Insomma, tra furtarelli e bulli di quartiere, devo dire che le gioie non mancano, con tanta gente che ci vuole bene, con i bambini che accompagnano il mio andare e venire nella via Driba con il richiamo di "Pedro" e vengono volentieri a darmi un bacio… e non si offendono se non c'è sem-pre una caramella nella mia tas-ca. E poi, perché lamentarsi, perché difendersi a oltranza, in questa comunione di santi e di ladroni, già su questa terra…? Come diceva il nostro ex-generale fra Giacomo: dentro ogni ladrone c'è un frate poten-ziale e dentro ogni frate… un ladrone! E sono convinto, come scriveva nel suo testamento Christian de Chergé, monaco martire dell'Algeria, che 

"Ci ritroveremo tutti, insieme,

ladroni pentiti, "

nella grande Casa 

senza più chiavistelli e serrature

senza possessi  e interessi 

più o meno legittimi, 

da proteggere.

E la festa potrà cominciare”.

Fra Pietro Pagliarini ofm

(novembre 2008)

La convenzione sul cambiamento del clima

deve ascoltare i poveri

Petizione dei vescovi e di rappresentanti di 170 gruppi cattolici
ROMA, 15 dicembre 2008 (ZENIT.org). Più di 80 vescovi e rappresentanti di oltre 170 gruppi cattolici hanno chiesto che la Con-venzione ONU sul Cambia-mento del clima tenga conto dei bisogni dei poveri dei paesi in via di sviluppo.

Nella cornice della Convenzione delle Nazioni Unite sul Cambia-mento Climatico (CMNUCC) a Poznan, Polonia, celebrata nel mese di dicembre 2008, si sono riuniti per lanciare una campagna mondiale chiedendo un’azione urgente riguardo al cambiamento del clima.

La campagna è guidata dalla Caritas Internazionale
(www.caritas.org), una rete di organismi cattolici di carità e dal CIDSE (http://www.cidse.org), una lega cattolica di organiz-zazioni per lo sviluppo.

“Le comunità dei paesi in via di sviluppo sono state le più dura-mente colpite dal cambiamento del clima nonostante siano le meno responsabili delle sue cause”, ha detto René Groten-huis, presidente del CIDSE.

“Abbiamo l’obbligo morale di garantire che i paesi ricevano l’assistenza finanziaria e tecnica di cui hanno bisogno per adattarsi al cambiamento del clima e per produrre migliori condizioni di vita per la loro gente”.

Come parte del lancio della cam-pagna, più di 80 vescovi, pro-venienti sia del nord che dal sud, hanno indirizzato una lettera ai governi che partecipano al ne-goziato. La lettera chiama alla solidarietà con i poveri del mon-do e all’azione rapida e suppor-tata riguardo il cambiamento climatico nei paesi industria-lizzati.

“Le persone che vivono in paesi come il Bangladesh dipendono totalmente dal clima. La nostra agricoltura e tutte le nostre col-tivazioni sono basate sull’acqua delle piogge e dei fiumi. Con il cambiamento climatico, la varia-zione delle precipitazioni, le tor-mente più forti e le persistenti siccità stanno già costando vite umane e stanno alterando le for-me di sussistenza”.

Mons. Theotonius Gomes C.S.C, presidente di Caritas bangladesh ha detto: «Nel corso degli ultimi anni abbiamo visto un rapido incremento nel bisogno di sus-sidio e nell’approvvigionamento alimentare di emergenza. Si stima che nei prossimi 10 anni si avranno 200 milioni di rifugiati a causa di problemi climatici, il 25% dei quali, 50 milioni di persone, saranno del Bangla-desh».
I paesi industrializzati sono res-ponsabili del 70% delle emis-sioni di ossido di carbonio dall’inizio dell’era industriale. I paesi in via di sviluppo hanno minori possibilità di reagire e sono più vulnerabili rispetto ai cambiamenti del clima, le bufere disastrose ed altre conseguenze del cambiamento climatico.

«Si stanno destinando mille mi-lioni di dollari per lo sgrava-mento della pressione dei mer-cati finanziari. Ciò è importante ma non bisogna dimenticare che se non ci si occupa del cam-biamento climatico adesso, il prezzo che dovremo pagare negli anni venturi sarà inimmaginabile in termini umani e finanziari» ha detto René Grotenhuis.

Questa campagna riunirà cen-tinaia di migliaia di cattolici che faranno pressione sui propri governi per negoziare un accordo sul clima socialmente giusto dopo il 2012, che dovrebbe includere un sostegno sicuro e sufficiente dei paesi industria-lizzati ai paesi in via di sviluppo per aiutarli ad adattarsi all’im-patto del cambiamento del clima. Dovrebbe anche contenere l’im-pegno dei paesi industrializzati a ridurre di almeno il 30-40% le emissioni di gas che producono l’effetto serra entro il 2020, sulla base dei livelli del 1990.

http://www.caritas.org/activities/climate_change/action.html
Una Proposta per la Quaresima del 2009:  “Commercio Equo e Solidale”  
La Commissione JPIC e il Gruppo di Lavoro per Giustizia Economica fanno appello ai loro colleghi/e, membri della USG/UISG a Roma, di prendere in considerazione l’invito di comprare dei prodotti “Commercio Equo e Solidale”  durante la Quaresima del 2009 come espressione concreto della solidarietà. Tramite questo libretto La Commissione e il Gruppo di Lavoro per Giustizia Economica vuole informare le case generalizie a Roma sul movimento “Commercio Equo e Solidale” , offrire alcuni esempi di che cosa fanno i religiosi e le religiose è fornire informazione per contattare alcuni venditori di prodotti “Commercio Equo e Solidale”  a Roma. 

Una versione in formato opuscolo può essere scaricata al seguente indirizzo:
http://jpicformation.wikispaces.com/italiano
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